
 
 
 
 
 

Bollettino ufficiale della Regione Puglia n. 5 del 10/01/2001
 

 
LEGGE REGIONALE 4 Gennaio 2001, N. 6
 "Individuazione dei siti per lo smaltimento dei rifiuti di amianto"
IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO
IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPOSTO IL VISTO
 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
 
PROMULGA
 
La seguente legge:
Art. 1
 
1. Nelle more della predisposizione del piano regionale di cui all'articolo 10 della legge 27 marzo 1992,
n.257, la Giunta regionale individua i siti nell'ambito del territorio regionale da destinare allo smaltimento
di rifiuti d'amianto.
2. I siti sono individuati prioritariamente in coincidenza di aree argillose stabili cavate o di cave esaurite
nelle quali è cessata l'attività estrattiva, idonee ad accogliere discariche controllate, progettate,
realizzate e da esercitarsi con l'osservanza delle norme vigenti in materia di smaltimento rifiuti previste
per le discariche di seconda categoria di tipo "C".
Art. 2
 
l. Possono presentare proposte di individuazione dei siti i Comuni, le Province, le Comunità montane e i
loro consorzi, le Aziende speciali e municipalizzate di igiene urbana. Possono, altresì, presentare
proposte di individuazione dei siti le imprese, pubbliche o private, specializzate nelle attività di
smaltimento dei rifiuti e nella gestione di discariche controllate che dimostrino di avere la disponibilità dei
siti.
2. Le proposte devono pervenire all'Assessorato all'ambiente della Regione Puglia entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; contestualmente alla proposta, i soggetti
interessati sono tenuti ad attivare le procedure per la pronuncia della compatibilità ambientale di cui
all'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n.349 e al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10
agosto 1988, n.377. In allegato alla proposta i soggetti proponenti presentano dichiarazione sostitutiva di
atto notorio da cui risulti il possesso dei requisiti prescritti per l'iscrizione all'Albo nazionale di cui
all'articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.
3. Unitamente alla proposta i soggetti interessati presentano una dichiarazione, sottoscritta dal titolare o
dall'amministratore dell'impresa, da cui risulti la tariffa di smaltimento che essi si impegnano ad
applicare. La dichiarazione deve essere contenuta, a pena di non ammissibilità della proposta, in una
busta chiusa e sigillata. La busta è custodita integra, a cura dell'Ufficiale rogante della Regione, fino al
momento in cui le proposte dovranno essere comparate ai fini dell'individuazione dei siti ai sensi del
presente articolo.
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Art. 3
 
1. La Giunta regionale provvede all'individuazione dei siti scegliendoli fra quelli proposti che abbiano
ottenuto la prescritta pronuncia di compatibilità ambientale. La Giunta regionale provvede
all'individuazione entro novanta giorni dalla data in cui la Regione ha avuto conoscenza di tutti i
provvedimenti ministeriali, relativi alle pronunce di compatibilità ambientale, degli studi proposti ai sensi
dell'articolo 2.
2. L'individuazione è effettuata entro il limite massimo di 1 milione 200 mila mc, dei quali 250 mila mc al
servizio del territorio della provincia di Foggia, 350 mila mc al servizio della provincia di Bari, 600 mila
mc al servizio dei territori comprendenti le province di Brindisi, Lecce e Taranto.
3. L'individuazione è effettuata con preferenza delle soluzioni che prevedono l'applicazione della tariffa
di smaltimento più bassa e con esclusione delle proposte relative ad impianti con volumetria inferiore a
100 mila mc.
4. A parità di condizioni tariffarie sarà data preferenza alle proposte presentate dalle Province, dai
Comuni, dalle Comunità montane, dalle Aziende municipalizzate di igiene urbana e dalle Aziende
speciali di igiene urbana.
5. Entro trenta giorni dalla data di individuazione dei siti, i soggetti proponenti presentano alle Province
competenti i progetti esecutivi dell'impianto di discarica controllata; degli elaborati di progetto deve far
parte un quadro economico dettagliato della gestione dell'impianto. L'approvazione dei progetti indica il
termine entro il quale gli impianti devono essere attivati.
 
Art. 4
 
1. Gli impianti di cui alla presente legge sono esercitati dai soggetti proponenti di cui all'articolo 2.
2. I Comuni, le Province, i loro Consorzi, le Comunità montane, le Aziende speciali di igiene urbana
eserciscono gli impianti direttamente ovvero nei modi previsti dall'articolo 22 della legge 8 giugno 1990,
n. 142.
 
Art. 5
 
1. Gli impianti realizzati in attuazione della presente legge sono destinati esclusivamente allo stoccaggio
definitivo dei rifiuti di amianto prodotti nel territorio regionale.
2. Dalla data di attivazione anche di uno solo degli impianti realizzati ai sensi della presente legge è fatto
divieto ai produttori di rifiuti di amianto di destinare gli stessi rifiuti allo smaltimento in impianti diversi
comunque ubicati.
 
Art. 6
 
1. I produttori di rifiuti di amianto che li destinano allo smaltimento in impianti di stoccaggio definitivo,
diversi da quelli realizzati in attuazione della presente legge, sono puniti con la sanzione amministrativa
da lire un milione a lire 10 milioni.
 
Art. 7
 
1. I termini previsti dalla presente legge sono perentori. Il mancato rispetto degli stessi comporta la
revoca degli atti d'individuazione adottati dalla Giunta regionale e l'adozione di nuovi atti di
localizzazione, sulla base delle proposte già pervenute.
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Puglia. E' fatto obbligo a
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chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia.
 
Data a Bari, addì 4 Gennaio 2001
Raffaele Fitto
NOTE
 
Il testo della legge viene pubblicato con l'aggiunta delle note redatte dal Settore Legislativo della Giunta
Regionale - Ufficio Documentazione Informazione Studi e Ricerche - in attuazione della L.R. 13/94,
noncé dell'art. 12 del Regolamento interno della Giunta Regionale adottato con deliberazione n. 726/93,
al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è fatto rinvio. Le note
non costituiscono testo ufficiale della legge regionale.
 
NOTA ALL'ART. 1
 
- La L. 27 marzo 1992, n. 257 "Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto" è pubblicata
nella Gazz. Uff. 13.4.92, n. 87 S.O.; l'art. 10 così dispone:
Art. 10
Piani regionali e delle province autonome
 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano, entro centottanta giorni dalla data
di emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 6, comma 5? Piani
di protezione dell'ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica ai fini della difesa dai
pericoli derivanti dall'amianto.
2. I piani di cui al comma 1 prevedono tra l'altro:
a) il censimento dei siti interessati da attività di estrazione dell'amianto;
b) il censimento delle imprese che utilizzano o abbiano utilizzato amianto nelle rispettive attività
produttive, nonché delle imprese che operano nelle attività di smaltimento o di bonifica;
c) la predisposizione di programmi per dismettere l'attività estrattiva dell'amianto e realizzare la relativa
bonifica dei siti;
d) l'individuazione dei siti che devono essere utilizzati per l'attività di smaltimento dei rifuiti di amianto;
e) il controllo delle condizioni di salubrità ambientale e di sicurezza del lavoro attraverso i presidi e i
servizi di prevenzione delle unità sanitarie locali competenti per territorio;
f) la rilevazione sistematica delle situazioni di pericolo derivanti dalla presenza di amianto;
g) il controllo delle attività di smaltimento e di bonifica relative all'amianto;
h) la predisposizione di specifici corsi di formazione professionale e il rilascio di titoli di abilitazione per
gli addetti alle attività di rimozione e di smaltimento dell'amianto e di bonifica delle aree interessate, che
è condizionato alla frequenza di tali corsi;
i) l'assegnazione delle risorse finanziarie alle unità sanitarie locali per la dotazione della strumentazione
necessaria per lo svolgimento dell'attività di controllo previste dalla presente legge;
l) il censimento degli edifici nei quali siano presenti materiali o prodotti contenenti amianto libero o in
matrice friabile, con priorità per gli edifici pubblici, per i locali aperti al pubblico o di utilizzazione collettiva
e per i blocchi di appartamenti.
3. I piani di cui al comma 1 devono armonizzarsi con i piani di organizzazione dei servizi di smaltimento
dei rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915 e successive modificazioni e integrazioni.
4. Qualora le regioni o le province autonome di Trento e di Bolzano non adottino il piano ai sensi del
comma 1, il medesimo è adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del
Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato e con il
Ministro dell'ambiente, entro novanta giorni dalla scadenza del termine di cui al medesimo comma 1.
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NOTE ALL'ART. 2
 
- La L. 8 luglio 1986, n. 349 "Istituzioni del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno
ambientale" e pubblicata nella Gazz. Uff. 15.7.86, n. 162 S.O. l'art. 6 così dispone:
 
Art. 6
 
1. Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge il Governo presenta al Parlamento il disegno
di legge relativo all'attuazione delle direttive comunitarie in materia di impatto ambientale.
2. In attesa dell'attuazione legislativa delle direttive comunitarie in materia di impatto ambientale, le
norme tecniche e le categorie di opere in grado di produrre rilevanti modificazioni dell'ambiente ed alle
quali si applicano le disposizioni di cui ai successivi commi 3, 4 e 5, sono individuate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata su proposta
del Ministro dell'ambiente, sentito il Comitato scientifico di cui al successivo articolo 11, conformemente
alla direttiva del Consiglio delle Comunità europee n. 85/337 del 27 giugno 1985.
3. I progetti delle opere di cui al precedente comma 2 sono comunicati, prima della loro approvazione al
Ministro dell'ambiente, al Ministro per i beni culturali e ambientali e alla regione territorialmente
interessata, ai fini della valutazione dell'impatto sull'ambiente. La comunicazione contiene l'indicazione
della localizzazione dell'intervento, la specificazione dei rifiuti liquidi e solidi, delle emissioni ed
immissioni inquinanti nell'atmosfera e delle emissioni sonore prodotte dall'opera, la descrizione dei
dispositivi di eliminazione o recupero dei danni all'ambiente e di monitoraggio ambientale. L'annuncio
dell'avvenuta comunicazione deve essere pubblicato, a cura del committente, sul quotidiano più diffuso
nella regione territorialmente interessata, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale.
4. Il Ministro dell'ambiente, sentita la regione interessata, di concerto con il Ministro per i beni culturali e
ambientali, si pronuncia sulla compatibilità ambientale nei successivi novanta giorni, decorsi i quali la
procedura di approvazione del progetto riprende il suo corso, salvo proroga deliberata dal Consiglio dei
ministri in casi di particolare rilevanza. Per le opere indicenti su aree sottoposte a vincolo di tutela
culturale o paesaggistica il Ministro dell'ambiente provvede di concerto con il Ministro per i beni culturali
e ambientali.
5. Ove il Ministro competente alla realizzazione dell'opera non ritenga di uniformarsi alla valutazione del
Ministero dell'ambiente, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri.
6. Qualora, nell'esecuzione delle opere di cui al comma 3, il Ministro dell'ambiente ravvisi comportamenti
contrastanti con il parere sulla compatibilità ambientale espresso ai sensi del comma 4, o comunque tali
da compromettere fondamentali esigenze di equilibrio ecologico e ambientale, ordina la sospensione dei
lavori e rimette la questione al Consiglio dei ministri.
7. Restano ferme le attribuzioni del Ministro per i beni culturali e ambientali nelle materie di sua
competenza.
8. Il Ministro per i beni culturali e ambientali nel caso previsto dall'articolo 1-bis, comma 2, del decreto-
legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni nella legge 8 agosto 1985, n. 431, esercita i
poteri di cui agli articoli 4 e 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 di
concerto con il Ministro dell'ambiente.
9. Qualsiasi cittadino, in conformità delle leggi vigenti, può presentare, in forma scritta, al Ministero
dell'ambiente, al Ministero per i beni culturali e ambientali e alla regione interessata istanza,
osservazioni o pareri sull'opera soggetta a valutazione di impatto ambientale, nel termine di trenta giorni
dall'annuncio della comunicazione del progetto.
- Il DPCM 10 agosto 1988, n. 377 "Regolamento delle pronunce di compatibilità ambientale di cui all'art.
1 della legge 8 luglio 1986, n. 349 recante istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di
danno ambientale" è pubblicato nella Gazz. Uff. 31.8.88 n. 204.
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- Il D.Lgs 5 febbraio 1997, n. 22 "Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti
pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio" è pubblicato nella Gazz. Uff. 15.2.97, n.
38 S.O.; si riporta il testo dell'art. 30 così come modificato dal D.Lgs 389/97 e dalla legge 426/98.
Art.30
(Imprese sottoposte ad iscrizione)
 
1. L'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti istituito ai sensi dell'articolo
10 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361 convertito con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, n.
441, assume la denominazione di Albo nazionale delle imprese che effettuano la gestione dei rifiuti, di
seguito denominato Albo, ed è articolato in un comitato nazionale, con sede presso il Ministero
dell'ambiente, ed in Sezioni regionali, istituite presso le Camere di Commercio, industria, artigianato e
agricoltura dei capoluoghi di regione. I componenti del Comitato nazionale e delle sezioni regionali
durano in carica cinque anni.
2. Il Comitato nazionale dell'Albo ha potere deliberante ed è composto da 15 membri esperti nella
materia nominati con decreto del Ministero dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, e designati rispettivamente:
a) due dal Ministro dell'ambiente, di cui uno con funzioni di Presidente;
b) uno dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, con funzioni di vicepresidente;
c) uno dal Ministro della sanità;
d) uno dal Ministro dei trasporti e della navigazione;
e) tre alle Regioni;
f) uno dell'Unione Italiana delle Camere di Commercio;
g) sei dalle categorie economiche, di cui due dalle categorie degli autotrasportatori.
3. Le Sezioni regionali dell'Albo sono istituite con decreto del Ministro dell'ambiente da emanarsi entro
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e sono composte:
a) dal Presidente della Camera di commercio o da un membro del Consiglio camerale all'uopo
designato con funzioni di presidente;
b) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza della Giunta regionale con funzioni di
vicepresidente;
c) da un funzionario o dirigente esperto in rappresentanza delle province designate dall'Unione
Regionale delle Province;
d) da un esperto designato dal Ministro dell'ambiente.
4. Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi prodotti da terzi e le
imprese che raccolgono e trasportano rifiuti pericolosi, esclusi i trasporti di rifiuti pericolosi che non
eccedano la quantità di trenta chilogrammi al giorno o di trenta litri al giorno effettuati dal produttore degli
stessi rifiuti, nonché le imprese che intendono effettuare attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni
contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifiuti, di gestione di impianti di smaltimento e
di recupero di titolarità di terzi e di gestione di impianti mobili di smaltimento e di recupero di rifiuti,
devono essere iscritte all'Albo. L'iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e sostituisce
l'autorizzazione all'esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio e di intermediazione dei
rifiuti; per le altre attività l'iscrizione abilita alla gestione degli impianti il cui esercizio sia stato autorizzato
ai sensi del presente decreto (64/a).
5. L'iscrizione di cui al comma 4 ed i provvedimenti di sospensione di revoca di decadenza e di
annullamento dell'iscrizione nonché dal 1° gennaio 1998, l'accettazione delle garanzie finanziarie sono
deliberati dalla sezione regionale dell'Albo della regione ove ha sede legale l'interessato, in conformità
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale (65).
6. Con decreti del Ministro dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e
dell'artigianato, dei trasporti e della navigazione e del Tesoro, da adottarsi entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le attribuzioni e le modalità organizzative
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dell'Albo, nonchè i requisiti, i termini, le modalità ed i diritti d'iscrizione, le modalità e gli importi delle
garanzie finanziarie, che devono essere prestate a favore dello Stato dalle imprese di cui al comma 4, in
conformità ai seguenti principi (65a):
a) individuazione di requisiti univoci per l'iscrizione, al fine di semplificare le procedure;
b) coordinamento con la vigente normativa sull'autotrasporto, in coerenza con la finalità di cui alla lettera
a);
c) trattamento uniforme dei componenti delle Sezioni regionali, per garantire l'efficienza operativa;
d) effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria e i diritti annuali d'iscrizione.§
7. In attesa dell'emanazione dei decreti, di cui ai commi 2 e 3 continuano ad operare, rispettivamente, il
Comitato nazionale e le Sezioni regionali dell'Albo nazionale delle imprese esercenti servizi di
smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 1 del decreto-legge 31 agosto 1987, n. 361, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987 n. 441. L'iscrizione all'Albo è deliberata ai sensi della legge 11
novembre 1996 n. 575.
8. Fino all'emanazione dei decreti di cui al comma 6 continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti. Le
imprese che intendono effettuare attività di bonifica dei siti, di bonifica dei beni contenenti amianto, di
commercio ed intermediazione dei rifiuti devono iscriversi all'albo entro sessanta giorni dall'entrata in
vigore delle relative norme tecniche.
9. Restano valide ed efficaci le iscrizioni effettuate e le domande d'iscrizione presentate all'Albo
nazionale delle imprese esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti di cui all'articolo 10 del decreto-legge
31 agosto 1987 n. 361, convertito, con modificazioni dalla legge 29 ottobre 1987 n. 441, e successive
modificazioni ed integrazioni e delle relative disposizioni di attuazione, alla data di entrata in vigore del
presente decreto.
10. Il possesso dei requisiti di idoneità tecnica e di capacità finanziaria per l'iscrizione all'Albo delle
aziende speciali, dei consorzi e delle società di cui all'articolo 22 della legge 8 giugno 1990, n. 142 che
esercitano i servizi di gestione dei rifiuti è garantito dal comune o dal consorzio di comuni. L'iscrizione
all'Albo è effettuato sulla base di apposita comunicazione di inizio di attività del comune o del consorzio
di comuni alla sezione regionale dell'Albo territorialmente competente ed è efficace solo per le attività
svolte nell'interesse del comune medesimo o dei consorzi ai quali il comune stesso partecipa.
11. Avverso i provvedimenti delle sezioni regionali dell'Albo gli interessati possono promuovere, entro
trenta giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale dell'Albo.
12. Alla segreteria dell'Albo è destinato personale comandato da amministrazioni dello Stato ed enti
pubblici secondo criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro del
Tesoro.
13. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali si provvede con le
entrate derivanti dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'iscrizione, secondo le modalità previste dal
decreto del Ministro dell'ambiente 20 dicembre 1993 e successive modifiche.
14. Il decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994 n. 407 non si applica alle domande di
iscrizione e agli atti di competenza dell'Albo.
15. Per le attività di cui al comma 4, le autorizzazioni rilasciate ai sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, in scadenza, sono prorogate a cura delle amministrazioni che le
hanno rilasciate, fino alla data di efficacia dell'iscrizione all'Albo o a quella della decisione definitiva sul
provvedimento di diniego di iscrizione. Le stesse amministrazioni adottano i provvedimenti di diffida, di
variazione, di sospensione o di revoca delle predette autorizzazioni.
16. Le imprese che effettuano attività di raccolta e trasporto dei rifiuti sottoposti a procefure semplificate
ai sensi dell'articolo 33, ed effettivamente avviati al riciclaggio ed al recupero, non sono sottoposte alle
garanzie finanziarie di cui al comma 6 e sono iscritte all'Albo previa comunicazione di inizio di attività
alla sezione regionale territorialmente competente. Detta comunicazione deve essere rinnovata ogni due
anni e deve essere corredata da idonea documentazione redisposta ai sensi del decreto ministeriale 21
giugno 1991, n. 324 e successive modifiche ed integrazioni, nonché delle deliberazioni del Comitato
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nazionale dalla quale risultino i seguenti elementi:
a) la quantità, la natura, l'origine e la destinazione dei rifiuti;
b) la frequenza media della raccolta;
c) la rispondenza delle caratteristiche tecniche e della tipologia del mezzo utilizzato ai requisiti stabiliti
dall'Albo in relazione ai tipi di rifuiti da trasportare;
d) il rispetto delle condizioni ed il possesso dei requisiti soggettivi, di idoneità tecica e di cpaacità
finanziaria.
16-bis. Entro dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di inizio di attività le sezioni regionali e
provinciali iscrivono le imprese di cui al comma 1 in appositi elenchi dandone comunicazione al
Comitato nazionale, alla provincia territorialmente competente ed all'interessato. Le imprese che
svolgono attività di raccolta e trasporto, di rifiuti sottoposti a procedure semplificate ai sensi dell'articolo
33 devono conformarsi alle disposizioni di cui al comma 16 entro il 15 gennaio 1998.
17. Alla comunicazione di cui al comma 16 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21 della legge 7
agosto 1990, n. 241.
 
NOTA ALL'ART. 4
- La L. 8 giugno 1990 n. 142 è stata abrogata dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 "Testo unico delle leggi
sull'ordinamento degli enti locali" pubblicato nella Gazz. Uff. 28.9.2000, N. 227 S.O.
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